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l. ZANNIER EDITORIALE 

ELEONORA DUSE IN UN GRANDE ARCHIVIO 

ALLA FONDAZIONE CINI DI VENEZIA 

"Sulla convenienza di ordinare un Archivio fotografico della regione italiana in servigio 

degli studi geografici", è il titolo di un intervento di Carlo Errera al Sesto Congresso Geo­

grafico Italiano che ebbe luogo a Venezia nel maggio del 1907; sono trascorsi quasi 

cent'anni e tutto ciò che ha detto Errera sembre tuttora la "novità" di un programma, 

che si sa già come andrà a finire, ossia da noi in nulla di fatto. 
Sono quasi cinquant'anni che mi occupo di fotografia, soprattutto della sua storia e debbo purtroppo riscon­

trare che ben pochi programmi "sulla fotografia" sono stati portati a termine, e spesso neppure avviati, nono­

stante le intenzioni, i Convegni, ecc.; in molti vi si dedicano, ma senza contatti, scambi, collaborazioni, mentre 

sarebbe utile un progetto "centralizzato", possibilmente dal Ministero dei Beni Culturali, che alla fotografia 

non dedica ancora una specifica attenzione. E, nel frattempo, la fotografia diventa archeologia! 

Anche nella Scuola e nell'Università, la storia della fotografia è considerata una disciplina accessoria, Iudica, se 

non addirittura stravagante e comunque tollerata, ad esempio, rispetto alla storia "assiro-babilonese", che cer­
tamente è utile, ma quanto più di quella della fotografia, che ha coinvolto tutto il "sistema della comunicazio­

ne" odierno e fu turo? 

I giovani studiosi di questa disciplina (e intendo chi studia con rigore scientifico e non soltanto come "applica­
zione" ad altre discipline, sociologiche, semiologiche, ecc.), trovano con difficoltà uno spazio operativo, nep­

pure in prospettiva, e quindi dirottano verso altre discipline, più gratificanti anche sotto il profilo 

occupazionale. 
Eppure la fotografia, la sua storia, è non soltanto affascinante, ma consente di "rivedere" il 

profilo storico degli ultimi centosessant'anni da un altro punto di vista, nella storia dell'ar­

te come nella sociologia, nell'antropologia, nella geografia, della quale appunto si occupa-

va con calore I'Errera, nel suo intervento del 1 907, proponendo !"'Archivio d'Italia". 
A Treviso, e non è piccola cosa, è attivo da anni il "Foto Archivio Storico" della Pro­

vincia ( "geografico", "sociologico", "artistico", ecc.), con legittime e sempre mag­

giori ambizioni, anche in rapporto all'esperienza e all'accumulo di innumerevoli pic­

cole e grandi collezioni, che arricchiscono il patrimonio culturale del Veneto; que-

sto Archivio è un esempio significativo per le istituzioni pubbliche, che dovreb-

bero però nel contempo programmare anche una opportuna centralizzazione, 

meglio se interregionale, come oggi è tecnologicamente possibile. 

Il numero degli Archivi sparsi in Italia sembra non aver limiti, e quasi 

ogni giorno, se ne scopre uno nuovo, a volte di straordina-

ria rilevanza, com'è quello, già noto ma non anco­

ra reso pubblico, riferito a Eleonora Duse; un 

Pietro Poppi 

La fontana delle Sirene (part.) 

Bologna, Esposizione 1888 

Collezioni d'Arte, 

Cassa di Risparmio, Bologna 



Archivio che da vari anni è conservato con cura alla Fondazione Giorgio Ci n i di Venezia, ed è già stato in par­
te anche studiato, in funzione di una tesi di laurea, da Diana Demaestri nel 1 995 (relatore il Prof. Carmelo Al­

berti, con a fianco il Prof. Giovanni Morelli e il sottoscritto). 

Il Fondo Duse della Fondazione Cini, comprende i Fondi Signorelli e Sister Mary, per un insieme di 1370 im­

magini, già catalogate, riprodotte e inserite in un Cd-Rom. 

Si approssimano le celebrazioni sulla grande attrice- nata a Vigevano nel 1 85 8  e morta a Pittsburg nel 1 924, 

ma vissura per lunghi periodi a Venezia e ad Asolo, dov'è sepolta - e  in questa prospettiva "Fotostorica ", con­

tando sulla generosa disponibilità e la concessione alla pubblicazione, da parte della Fondazione Giorgio Cini 

- e  in particolare del suo Istituto di  Lettere, Teatro e Melodramma, diretto dal Prof. Fernando Bandini -, ha in­

teso offrire ai suoi lettori un anticipo del corpus iconografico su Eleonora Duse, che comprende l'opera di al­

cuni tra i più importanti fotografi di fine '800 e del Novecento, tra i quali il Conte Giuseppe Napoleone Pri­

moli, Edward Steichen, Arnold Genthe, Mario Nunes Vais, per citare soltanto i più famosi. 

In questo Archivio c'è in effetti anche un ampio brano della storia della fotografia del secolo scorso, con im­

magini di sorprendente bellezza, tra le quali eccelle la rarissima fotografia eseguita da Steichen nel 1 903 a New 
York, in due esemplari stampati con una tecnica assai sofisticata, al platino e alla gomma bicromatata in coin­
cidente sovrapposizione, firmati e datati; opere che molti Musei inrernazionali invidiano alla Fondazione Cini. 

E poi il Fondo conra su vari inediti eccezionali; Giuseppe Primoli, è qui presente con sequenze significative del 
suo modo di osservare il soggetto da più "punti di vista", come ad esempio la Duse nel salotto di Palazzo 

Wolkoff o in gondola sul Canale della Giudecca; si tratta di immagini in sequenza di due o tre riprese, che an­

che tecnicamente sono un esempio del virtuosismo per la fotografia "istantanea" di quegli anni, e fanno oltre­

tutto sentire il calore dell'amicizia tra Primoli e la Duse, com'è sottolineato anche nell'epistolario. 

Sorprendenti, inoltre, le fotografie eseguite da D'Annunzio alla Duse e da questa al "vate", nel giardino della 

Capponcina; sono piccole immagini 6x9, che possono sfuggire a un occhio poco esperto, ma sono rivelatrici, 

non soltanto di un'amicizia, bensì di un uso famigliare della fotografia pocket già allora sulla via della massi­

ficazione. 
Nelle pagine che seguono, pubblichiamo un'antologia ricavata dal Fondo Duse della Fondazione Giorgio Cini, 

anche come significativo prologo a quanto in seguito verrà programmato in onore della grande attrice. 

(La Direzione e l'Editore sono grati al dorr. Renzo Zorzi, Segretario Generale della Fondazione Giorgio Cini di Venezia, ai Professori Fernando Ban­

dini e Giovanni Morelli e al dott. Franco Casini per la concessione delle immagini). 
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Edward Steichen 

Eleonora Duse a New York 

1903 

Stampa alla gomma bicromatata e al platino 

240x191 mm 



La vicenda umana e artistica di Eleo­

nora Duse si caratterizza, nel corso 

della sua intensa carriera di protagoni­

sta, in senso anti-divistico. Fin dalle fa­

si del suo esordio Eleonora manifesta 
o o o 

una vocazwne a espnmere, m scena 

come nella vita, il respiro dell'anima e 

le contraddizioni del sentimento. Per­

ciò, da quando fa il suo ingresso nella 

compagine di Cesare Rossi, inevitabil­

mente, si orienta verso un repertorio i 

cui personaggi offrano la possibilità di 

sviluppare le zone oscure della psiche, 

di mostrare le incongruenze dell'indi­

viduo. 
Tali scelte si riflettono nei giudizi della critica, 

divisa tra la preoccupazione a difendere la tra­
dizione del "grande attore" ottocentesco e l'at­

trazione, il coinvolgimento, verso il reticolo dei 

suoi gesti in apparenza incongrui, comunque 

anticonvenzionali; e in vero si tratta di segnali in 

grado di accompagnare la mente dello spettato­

re verso un luogo collocato "altrove", perché es­

si emergono dalle profondità della coscienza. 

Più di ogni altro fattore contano nel suo esibirsi 

il viso e le mani, al punto da svelare una corri­

spondenza curiosa, un tragitto intenso dall'uno 

CARMELO A LBERTI l 

verso le altre, e viceversa. A vederla Eleonora 

non mostra di possedere la grazia di una d i va 

esuberante, eppure conosce il segreto di trasfi­

gurare la sua espressione, la sua fisicità, proce­
dendo dalle zone del pensiero del personaggio 

interpretato, dalla sua intimità, dalla sua "ma­

linconia" di vivere. E ciò accade sia quando re­

cita un dramma di Ibsen, scomponendo la deva­
stante consapevolezza di una colpa che emerge 

inesorabilmente dal passato, sia quando gioca 

con la leggerezza della Mirandolina goldoniana, 

trasformando senza timore lo stereotipo della 

donna del Settecento tutta svolazzi e merletti in 

una girandola di sorrisi pudichi e di  moine trat­
tenute. 

Con la sua presenza costringe la scena del suo 

tempo a misurarsi con le ragioni dell'arte, con le 

pulsioni della poesia, perché la sensibilità di 

Eleonora si nutre di incontri e di solitudini, di 

letture e di scambi epistolari, di amori e di delu­

sioni. L'arte, insomma, non è una posa, oppure 
un modello da imporre agli altri, ma è un im­

pulso a vivere, è una ricerca febbrile, è WlO sta­

to di tensione interiore, è la curiosità di cono­

scere e il desiderio di realizzare. 

Perciò le immagini che scandiscono i passaggi 

della sua esistenza divengono altrettanti docu­

menti delle sue incessanti metamorfosi, reperti 

della sua creatività d'interprete. Oltre l'immobi­

lità del ritratto, infatti, si avverte un atteggia­

mento di riserbo, una ritrosia ad apparire. Il suo 

volto, come la sua figura, finisce per esprimere 

la volontà di sottrarsi allo sguardo indiscreto e 

curioso, più che mostrare Wl esito espressivo de­

finito. Le emozioni, allora, sembrano scaturire 

dal suo arretrare nelle zone dell'ombra. 

In tal modo, paradossalmente, le tracce fotogra­

fiche della sua memoria tendono a ravvivarsi, 

perché mentre si espone, mantiene intatti la qua­

lità e il peso di un moto perpetuo; quelle visioni 

parlano all'osservatore perché esaltano la grana 

sotterranea di una sospensione di sequenza at­

traverso cui l'attrice elabora incessantemente la 

sua ansietà nel voler mostrare se stessa, e persi­

no le sue incertezze espressive. Ogni atto, ogni 

movimento ruotano attorno alla ricerca di cer­

tezze soggettive, all'ansia di raggiungere nuovi 

equilibri, seppure sia Wl'ansia continuamente 
delusa. 

Anche quando incontra il cinema, nel 1 9 1 6, è 

pronta a gettarsi con il consueto slancio nel con­

fronto con un linguaggio ancora torbido, sco­

nosciuto, persino pericoloso per l'integrità del­

l 'attore. Nel realizzare Cenere continua a riba­

dire, ancora una volta, la centralità nella sua 

prova di una tensione fra lo stato d'animo e la 

misura espressiva, fra essere e apparire. Perciò, 

una donna esaltata dal pubblico del suo tempo, 

al centro delle attenzioni del mondo intero, ap­

pare fissata spesso entro la cornice di una ari­

stocratica solitudine; per questo la sua sensibi­

lità artistica continua a trasmettere emozioni, a 

dispetto delle trappole del tempo. 
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Cio Batta Sciutto 

Gen ova, 1901 

230x175 mm 



Henri Le Lieure 

Eleonora Duse in "Frau Frou" 

Roma, 1882 

196x 1 1 2  rnm 

Luigi Montabone 

Firenze, 1882 ca. 
1 87x125? mm 
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Atelier Audouard 

Paris-Barcel one, 1882 ca. 

192x143 mm 
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Luigi Fiorentini 

Padova, 1885 ca. 

210x144 mm 

• 

Atelier Audouard 

Barcel ona, 1889-91 

165x109 mm 



) 

AiméDupont 

New York, 1895 ca. 
14lx104 mm 

FOTOSTORICA 1 1 1 



12 l fOTOSTORICA 

Arno/d Genthe 

New York, 1924 

238x184 mm 



F.lli Alinari 

Eleonora Duse in "Francesca da Rimini" 

Firenze, 19 12 

183x118 mm 

Mario Nunes Vais 

Eleonora Duse: Margherita Gaurier 

ne "La Signora delle Camelie" 

1904 ca. 
404x289 mm 
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Mario Nzmes Vais 

Firenze, 1905 ca. 
243x172 mm 



Aimé Dupont 

New York, 1896 

239xl83 mm 
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Giuseppe Primo/i 

Eleonora Duse in gondola 

Venezia, 1894 ca. 

94x172 mm 

(Stampe Vasari, Roma) 
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Giuseppe Primo/i 

Eleonora Duse in gondola 

Venezia, 1894 ca. 

239x183 mm 



Giuseppe Primo/i 

Eleonora Duse in gondola 

Venezia, 1894 ca. 

91x173 mm 

Giuseppe Primo/i 

Eleonora Duse in gondola 

Venezia, 1894 ca. 
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Giuseppe Primo/i 

Eleonora Duse nella sua casa a Venezia 

1 894 ca. 
145x101 mm 
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Giuseppe Primo/i 

Eleonora Duse nella sua casa a Venezia 

1894 ca. 
1 66x1 1 1  mm 



Giuseppe Primo/i 

Eleonora Duse nella sua casa a Venezia 

1894 ca. 
94x144 mm 
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Eleonora Duse 

Gabriele D'Annunzio nel Parco della Capponcina 

1898 ca. 
55x80 mm 
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Eleonora Duse 

Gabriele D'Annunzio nel Parco della Capponcina 

1898 ca. 
55x80 mm 



Gabriele D'Annunzio 

Eleonora Duse nel Parco della Capponcina 

1898 ca. 
80x56 mm 
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Studio Fotografico Giulio Dall'Armi 

Corteo funebre per Eleonora Duse 

Valdobbiadene, 1924 

84x135 mm 
Cartolina su carta fotografica 
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La collezione fotografica del Victoria 

and Albert Museum di Londra venne 

fondata nel 1853 da Henri Cole. Le 

prime fotografie acquistate furono di­

ciassette vedute di Maxime Du Camp, 

della serie dei monumenti d'Egitto, Si­

ria, Nubia e Palestina, ed otto ripro­

duzioni Alinari di disegni degli Uffizi. 

Benché avesse ottenuto un certo suc­

cesso commerciale con la grande 

Esposizione di Londra del1851, la fo­

tografia in quegli anni era considerata 

quasi esclusivamente uno strumento 

utile per la documentazione delle ope­

re d'arte e per la diffusione della cul­

tura tra il pubblico. Si era ancora mol­

to lontani dal considerarla una forma 

di arte, dotata di un linguaggio auto­

nomo e con caratteristiche specifiche. 

Lo stesso Cole, fervente sostenitore del ruolo 

educativo del Museo, vi vedeva soprattutto una 

fina]jtà documentaria: un mezzo per riprodurre 

le opere che venivano prestate temporaneamen­

te al Museo o per dare agli studenti la possibilità 

di studiare dei manufatti artigianali. Con la col­

laborazione di Charles Thurston Thompson, che 

nominò Soprintendente alla Fotografia, Cole 

diede inizio ad un vasto programma di docu­

mentazione di pitture, sculture, architettura e di­

segni; programma che si tradusse in commissio­

ni assegnate ai fotografi (come quella affidata al­

lo stesso Thurston Thompson presso il Santua­

rio di Compostela, nel 1 866), o in acquisti di 

materiali, come gli album fotografici dei soldati 

ISABELLA GALLI l 

del corpo di Ingegneria del Regno, che rappre­

sentavano Mosca, San Pietroburgo, Singapore, 

l'Africa, l'India, la Cina e l'America Centrale e 

del Nord. Nondimeno, tra le prime fotografie 

acquistate da Cole, non mancarono opere dal 

carattere più squisitamente artistico, quali quel­
le di John Watson (Academic Study), di William 

Lake Price ( The First of September), di Robert 
Howlett ( Valley of the Mole) o di Francis 

Bredford ( The Baptistery, Canterbury Cathe­

dral). 

Nel volume "Photography: An Indipendent Art", 

Mark Haworth-Booth ha ricostruito la storia 

della collezione fotografica del Victoria and Al­

ben Museum dalle origini ad oggi, ma, attraver­

so la vicenda di quel museo, ha ripercorso in ef­

fetti l'evoluzione del dibattito critico sulla foto­

grafia, dall'Ottocento ad oggi. In particolare, il 
nodo cruciale del riaccendersi periodico dello 

scontro tra posizioni a favore delle possibilità 

artistiche del mezzo fotografico e posizioni che 

vedevano nella fotografia un semplice procedi­
mento meccanico cui non era attribuito il valore 

di arte. In tal senso, la storia della collezione del 

Victoria and Albert è diventata specchio delle 

contraddizioni che hanno attraversato la storia 

della fotografia, della sua fortuna e dei frainten­

dimenti di cui è stata vittima. 

Nel 1 859, a Parigi venne inaugurato il primo 

"Salone di Fotografia", attiguamente al "Salone 

di Belle Arti" ;  ma, quasi contemporaneamente, 

la Commissione per la Mostra Internazionale 

programmata al Victoria and Albert per il 1 8 6 1  

propose d i  classificare l a  fotografia non come 

arte, bensì tra i procedimenti tecnologici, e sol­

tanto dopo accesi dibattiti si giunse alla conclu­

sione di attribuire alla fotografia una categoria 

sua propria, di "arte indipendente". Nonostante 

questo riconoscimento, non vennero comunque 

risolti i problemi riguardanti l'allestimento delle 

stampe, che furono riunite in una sala insieme ai 

macchinari per fotografare. Anche i criteri con 

Wi/liam Lake Price 

The First of September 

1 855 

Edward Steichen 

Ritratto di Anatole France 

1909 
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Frederick H. Evans 

Cattedrale di Licoln: scala 

nella torretta di sud-ovest 

1 898 

24 l fOTOSTORICA 



cui era stata allestita la prima mostra di foto­

grafia organizzata dal Victoria and Albert Mu­

seum nel 1 85 8  sono fondamentali per compren­

dere lo statuto ambiguo della fotografia nell'Ot­

tocento: i criteri erano gli stessi che regolavano 
le mostre di acquerelli e di pittura. La fotografia, 

allora, veniva esposta esattamente come un'ope­

ra pittorica, incorniciata alla stessa maniera di 

un quadro e proposta con la stessa funzione, o, 

in alternativa, veniva associata ai macchinari ed 

assimilata ad un procedimento meccanico. 
L'esame delle acquisizioni e le tendenze del col­

lezionismo fotografico, praticamente inesistente 

fino agli anni Sessanta del Novecento, possono 

essere assunti quali parametri utili per indagare 

il difficile affrancamento della fotografia dal suo 

status artigianale. Per i protagonisti delle avan­
guardie forografiche - Man Ray, El Lissirzky, 

Moholy-Nagy- come nora Haworth-Boorh, l'u­

nico mercato esistente era quello della vendita 

dei diritti di riproduzione; lo stesso Victoria and 

Albert Museum si dimostrò totalmente disinte­
ressato alle loro sperimentazioni. Alla fine degli 

anni Trenta, sull'onda della mostra "Exhibition 
of Early Photographs ro Commemorare rhe 

Centenary of Phorography, 1 839-1 939", molto 

lentamente si venne affermando l'idea dell'im­

portanza del collezionare fotografie "storiche", 

unitamente a libri e a riviste specializzate. Negli 

anni seguenti la guerra, quando ci fu una ripre­

sa delle attività bruscamente interrotte, conti­

nuò a mancare al Museo una personalità in gra­
do di dare la giusta importanza alla fotografia: 

quando, all'inizio degli anni Cinquanta, Helmut 

Gernsheim propose al Museo la propria raccol­

ta di stampe, il direttore del Museo, sir Leigh 

Ashton, rifiurò l 'offerta, continuando ad asso­

ciare la forografia, esattamente come succedeva 

cento anni prima, alla sfera dei procedimenti 

tecnologici, al mero artigianato. Fino al 1 960 

l'interesse rimase prevalentemente concentrato 

sull'acquisto di immagini che documentassero la 

cultura inglese: chiese, edifici antichi, sculture; il 

gusro e la sensibilità non erano ancora maturi 

per riconoscere alla fotografia un ruolo diverso. 

Fu Caro! Hogben, attiva all'interno del Diparti­

mento di Divulgazione dal 1964, ad interessar-

si, per la prima volta nella storia del Museo, al­
la fotografia contemporanea; la Hogben comin­

ciò a comprare stampe da esporre "a rotazione" 

nella collezione permanente del Victoria and Al­
bert, e da utilizzare per le mostre irineranti nel 

Paese. Con la diffusione del mezzo televisivo, 

negli anni Sessanta ci fu una nuova fioritura di 
rassegne di fotografia e il decollo del collezioni­

smo. Il Dipartimento di Divulgazione continuò 

fino alla metà degli anni Settanta, quando ven­

ne chiuso in seguito ad una forre crisi economi­

ca del Paese, un'intensa politica di acquisizioni e 

di allestimento di mostre; i materiali acquistati 

furono sempre di altissima qualità, ed in nume­

ro sufficiente per organizzare esposizioni in rur­

ra la Gran Bretagna. Tra le acquisizioni più rile­

vanti ci furono le immagini di Edward Steichen, 

di Ceci! Beaton, di Henry Larrigue, 26 stampe 

dalla serie Perspective of Nudes di Bill Brandt, 

20 rayogrammi di Man Ray, fotomontaggi di 

Herbert Bayer risalenti al 1 929- 1936, immagini 
di sport di Gerry Cranham, l'unico porrfolio di 

Diane Arbus: A Box of Ten Photographs, il 

Portfolio V di Anse! Adams, 15 stampe dalla se­

rie Gypsies di Josef Koudelka. Un contributo 

fondamentale venne da Roy Strong, direttore 

del Museo a partire dal 1 974, il quale organizzò 

una serie importante di mostre come quelle de­

dicate a Don McCullin, nel 1 9 8 1 ,  a David Bai­

ley nel 1983,  a Bill Brandt nel 1984. Negli ulti­

mi anni, si è assistito ad un progressivo avvici­

namento, quasi una ibridazione, della fotografia 

e con l'arte contemporanea. I linguaggi ora 

oscillano da forme più prettamente fotografiche 

fino a realizzazioni più vicine alla pubblicità o 

all'arte contemporanea. Esemplificativo a que­
sto riguardo è il lavoro di Helen Chadwick, The 

Ovai Court, una delle tante opere esposte alla 

grande mostra organizzata dal Victoria and Al­

bert nel 1 989, "Photography Now", in cui ven­

nero raccolte tutte le principali tendenze della 

fotografia degli anni Ottanta. E che molte delle 

opere presenti in quella mostra siano state ac­

quistate dal Museo, testimonia del nuovo inte­

resse che anima oggi il Victoria and Albert, di 

una decisiva apertura verso gli sviluppi contem­

poranei e il futuro della fotografia. 

Walker Evans 

Figura ancestrale 

1936 

Herbert Bayer 

Metamorfosi 

1936 
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Gli "occhiali" nell'affresco di 

Tommaso da Modena 

Treviso 



"E s1 come v1s1ere di cristallo ... "; ma 

non è stato Dante ad inventare, né ad 

alludere agli occhiali, perché si trattava 

di "lacrime" ghiacciate, che scendeva­

no "come visiere" dinanzi agli occhi; 

"e riempion sotto il ciglio tutto il cop­

po", cioè la sporgenza che, "sotto", 

ferma le lacrime. 

Giuseppe Albertotti, ms1gne studioso 

di oculistica a Modena (amico di Bo­

nacini, custode dell'archivio di G.B. 

Amici, che contiene l'epistolario e i ca­

lotipi di Talbot, ora alla Biblioteca 

Estense), si sofferma in una erudita ri­

cerca sull'invenzione degli occhiali, in 

un saggio, casualmente rintracciato, 

negli Annali di Ottalmologia del 

19141• 

Non intendo qui riprendere o riassumere il con­

tenzioso sull'invenzione degli occhiali, che, se­

condo l '  Albertorri andrebbe infine attribuita al 

fiorentino Salvato (o Salvino) d'Armato degli 
Armati, nel XIll secolo, come indica una lapide 

monumentale nella Chiesa di Santa Maria Mag­

giore di Firenze dedicatagli quale " inventar de­

gli occhiali l Dio gli perdoni le peccata", posta 

nell'"Anno D MCCCXVll". (I  "peccata", si 

spera, non riguarda l 'invenzione degli occhiali, 

che soltanto l'ironia dadaista, a volte acerba, di 

un Man Ray avrebbe allora potuto intendere; i 

peccati di Armato degli Armati, saranno stati 

ovviamente quelli inevitabili e quotidiani, di 

ogni essere mortale). 

Mi illumino, invece, nel trovare in questo resto 

lTALO ZANNIER l 

dell' Alberrotti, alcune suggestive citazioni che 

riguardano la fotografia. Cita il volume degli 

"Atri" relativi al famoso Congresso degli Scien­

ziati (Firenze e Pisa) del settembre 1 841 ,  dove si 

parla anche del monumento a Salvino degli Ar­

mati, durante il quale, tra l 'altro, Giambattista 

Amici avrebbe dovuto presentare i caloripi in­
viarigli da Talbor, che invece gli giunsero in ri­

tardo, ed ora sono conservati a Modena. 

Nel saggio di Alberrotti compare però Tiro Puli­

ti, "tipo originale di studioso e di artista che si 

occupava anche di fotografia, arre nuova allo­

ra . . .  "2. 

Tiro Puliti è sraro il primo in Italia a realizzare 

un dagherrotipo, come si sa, il 2 settembre 
1 839, alle 2,45 pomeridiane, presso l'I.R. Mu­

seo di Fisica e Storia naturale di Firenze, ripe­

rendo la dimostrazione anche al Congresso degli 

Scienziati a Pisa, tra il l o e il 1 5  ottobre di quel­

l'anno. 

"A Firenze nell'i.r. museo di fisica e storia natu­

rale - annota il cronista Comandini, nel suo 

«giorno per giorno» -, il preparato re delle lezio­

ni di fisica alle 2,45 pom., ottiene risultati foto­

grafici conformi a quelli del francese Daguerre 

comunicati da Arago il 1 5  (sic) scorso agosto al­

l '  Accademia delle scienze a Parigi e divulgati dai 

giornali"'. 
In quel giorno, segnala sempre il Comandini, il 

Re di Sardegna firmava un trattato commercia­

le con il Sultano di Turchia, mentre in Valtellina, 

"forti pioggie e piene dei torrenti e fiumi, onde 

sulle strade del Tirolo, ecc.". 

L'eccezionale impresa del Puliti, come anche og­

gi accadrebbe, passò comunque sorto silenzio! 

Circa Tito Puliti ( 1 809- 1 870), si rimanda all'e­

saustiva scheda di Ferruccio Malandrini e Silvia 

Marilli, pubblicata per la prima volta in Segni di 

luce. Alle origini della fotografia in Italia (vol. I, 

Longo editore, Ravenna 1991 ,  pp. 137-140), e 

comunque ai Cenni biografici del professore Ti­

to Puliti, scritti in mortem da Zuccagni-Orlan-

Monumento a Salvino d'Armato degli Armati 

(particolare) ora in via degli Alfani, Firenze 

Opificio delle pietre dure 

Monumento in memoria di Salvino d'Armato 

degli Armati 

Incisione di E. David per Charles Chevalier 

da un dagherrotipo di Tito Puliti 

1850 ca. 
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clini, nel 1 8 7 1  (editore Le Monnier); ne risalta 

l'interesse di Puliti per la dagherrotipia, della 

quale diede vari saggi, ripetendone "l'esperien­
za" all'Accademia dei Georgofili di Firenze, il 3 

maggio 1 840. 

L'Albertotti cita invece Tiro Puliti, soprattutto 

per la collaborazione con Charles Chevalier, che 

"eut l'idée de faire rechercher la tombeau d'Ar­

mati", come ricorda Arthur Chevalier ( figlio di 

Charles), in l'Hygiene de la vue, nel 1 862. 

Charles aveva chiesto proprio a Tito Puliti "de 

fa ire d es recherches à ce su jet", ossia la tomba 

dell'Armati, e Puliti provvide a realizzare 

un'"épreuve phorographique (un dagherrotipo, 

si suppone, n.d.a.) d'après laquelle il fait faire la 
gravure placée en tete de ce volume . . .  "', imma­

gine qui riprodotta, dove risaltano alcune alte­

razioni nell'iscrizione della lapide, certamente 

dovute a chi "ricopiò" il dagherrotipo, in una 

matrice all'acquaforte. 

Tiro Puliti, dunque, era in contatto diretto e 

continuo con i francesi; lo fu anche con Daguer­

re? L'Alberrotti, nel seguito del suo saggio sulla 

storia degli occhiali, evidenzia ancora l'interven­

to della fotografia, a fini qui soprattutto docu­

mentari del monumento all'Armati; ricordando 

28 l fOTOSTORICA 

come "gli Egregi Sigg. Fratelli Alinari", gli scris­

sero nel 1984 (ma i fratelli Leopoldo, Romual­

do e Giuseppe erano gia scomparsi, e rimaneva 

a dirigere l'azienda soltanto Vittorio!) avevano 

realizzato già nel 1 89 1  una fotografia del mo­

numento in oggetto, che, per la cronaca, verrà 

spostato dal Chiostro all'interno di Santa Maria 

Maggiore. 

Infatti, "molto probabilmente I'Alinari si decise, 

oppure fu invitato- continua l'Alberrotti, nella 

sua persino pignola indagine sulla vicenda del­
l'Armati - a fotografare il monumento perché 

questo, in causa della abolizione del chiostro, 

doveva venire scomposto e traslocato"'. 

La fotografia aiutò l' Albertotti nella sua ricerca 

sull'Armati, "inventore degli occhiali", e testi­

monia comunque una tra le prime utilizzazioni 

�'documentarie" della fotografia. 

Note 

l Cfr. S. Albertorti, Note critiche e bibliografiche riguardanti la 

storia degli occhiali, in: "Annali di Ottalmologia", Anno XLill, 

Editrice Bizzoni, Pavia 1914, pp. 328-358. 
2 Ibidem, p. 344. 
3 Cfr. A. Comaodlni, L'Italia nei Cento Anni del Secolo XIX 

(1801-1900), giorno per giomo illustrata. 1826-1849, Milano, 

Antonio Vallardi, 1902-1907, p. 847. 
4 Alberrotti, cìt., p. 344. 
5 Ibidem, p. 345. 

F.lli Alinari 

Monumento a Salvino degli Armati 

Firenze, Chiostro di Santa M aria Maggiore 

1 89 1  



Monumento neUa Chiesa dj S. Maria Maggiore 
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Metope nel cortile del Palazzo Canossa 
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Latini che ebbe a discepolo l'Alighieri e mori nel 1294, 1::1 quello 

di Salvino degli Armati inventt>re degli occhiali, morto nell217 

[sicJ. Ora il bnsto del primo ed nna colonna del mausoleo del 

secondo sono nel chiostro attiguo "· 

Evidentemente qui P autore erra nella data e prende equivoco 

·nel dire busto del primo; dovrebbe dire invece husto del secondo, 

-ossia di Salvino. La colonna poi è una delle quattro che rE-gge­
vano il Monumento di Brunetto Latini. 

Questa pubblicazione fu fatta per la circostanza del Congresso 

ed è la p1;ma in cui si parla del busto di Salvino degli Armati 
nel chiostro di Santa Maria Maggiore . 

.Molto probabilmente nell' occasione del Congresso si eresse 

tal monumeiJto a El al vino (cfr. Bibl.) ossia nel 18±1 i dopo di che, 

per mezzo secolo, le guide di Firenze descrivono il monumento 

a Sal \'in o in quella località, ossia ne l chiost-ro. 
Nel fmttempo venne pubblicata l' Hygiene de la vue di Arthnr 

Chevalier, di cui nel 1862 si aveva già la seconda edizione (cfr. 

Bibl.), ed i;-i a pagg . 17-19 si legge: 
• Charles Cheval:ier eu t l'idée de fai re rechercher le tom beaa. 

d'Armati. TI y a quelques années, il pria. M. Tito Puliti, savant 

:florentin, de faire des recherch,e!;i à ce suj2t. Quelque temps après, 

il reçut une épreuve phothograpbique d'apri.s Iaquelle il fit faire 

la gravure placèe en tète de ce volume. L'ancieu tombeau a étè 

-detrnit i mais, a la mème pla.ce, il  a été refait, non pas du mème 

,genre, mais qu' importa ! .... C'est dono a Charles Chevalier, et 

à. l'obligeance du savant Tito Pnljti que l'an doit la reproduction 

'fidèle du tombeau d'Armati •· 

Si comprende come Tito Puliti (13), tipo originale di studioso 
.e di artista. che si occupava anche di fotografia, arte nova. allora, 

per favorire il Cha.rles Cheva.1ier si prestò a. prendere la fl)tografi_a 

del monumento ed a. spedirgliela. a Parigi senza forse indicarg li 
che il mnnumento non era stato rifatto nella presunta méme place 
indicata dal Migliore, ossia in Chiesa, ma nel chiostro. 

Tenendo conto di qna.nto si legge nella gni da fiorentina del 

-settembre 1&±1, e rlel sopra.citato passo d( �rthur Cheva.lier, .è. 
verosimile ritenere che la in.cisione in te� t� al volume del Che-. . 

val1er1 che io f:ci riprodnrr� in z-incotipia .  (v. Tar. I•) rappre-

(13) Cfr. ZuCCACSI·ORLAXD!NI. - Biogl-afin di'Tito Puliti, Firenze t871."" 
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senterebbe il monumento a Salvino degl·i Armati quale e-ra stato 
.eretto nel chiostro di Santn. Maria. Maggiore nel 1841. 

Sui primi del 1891, il monumento, come è nella incisione del 
Chevalier1 esisteva ancora. nel chinstro i e data da. quei giorni 
secondo . gentilmente mi scrissero nel 1894 gli Egregi Sigg. Fra� 
telli Alinari, Ja fotografia presa dalla loro Casa di Firenze, cbe 
presento iu z·incotipia (v. Tav. P). 

Confrontando que:5:te riproduzioni della fotogra:fia. e della inci­
.sione., si .vede C'he rappresentano ambedue lo stesso monumento 
ovverosia che sono ricavate dallo stesso originale. Nell' incision� 
per

.
ò, l'artista disegnatore, E. David, sbaglia e sposta una lettera i 

·SCrlVe : PERDONtE A PECCATA invece di PERDONI LA PECCATA. 

Molto :probabilmente ·l'Alina.ri si decise oppure fu invitato a. 
�fot.ografare ·Ì) monumen�o perchè questo, in cansa. della abolizione 

del chiostro, doveva venire scomposto e trasclocato. Infatti verso 
�l 1892. sgombrato il chiostro e sostituito con le scuole presenti, 
1! monumento di Salvi.no :venne trasportato nell' interno della 
·Chiesa e collocato nel sito dove attualmente si trova, ma con 
.una variante nella ricostruzione del medesimo. 

La. lapide che si osserva nella incisiou� parigina e nella ±Oto­
.grafi.a Alinaci venne sostituita, per disposizione dell' Ufficio per 
la. conservazione dei monumell'ti, con altra, disegnata allora dal­
l'attuale Direttore d� R. Opificio delle Pietre dure .Cav. Edoardo 
Ma.rchlonni, ayente linee più armonizzanti con l'ass.leme d�l .mo­
numento e con l'ambiente. Venne pnre mutaLo lo stile dei carat­
teri, e mutate LA i".ECCATA :ÌU ·LE PECCATA. 

La. prima la.p'ide p<Ti del chiostro1 v:enne trasportata nel R. 
Opifìcio delle Pietre dure, collocata lungo la. parete sinistr.a di 
una. cordonata., alla quale -si accede per una. porta che, nello stan­
zone-depos-ito, fronteggia l'ingresso - officine. Quivi rimase pa­
r�cchi anni, ed io la vidi ancora in quel sito ·nel Fehbr:aio 1902. 

Presentemente sta, da alctmi .anni, murata .nella. .parete .(l si­

nistra di chi entra nel suddetto stanzone-deposito a pian ten-e.no 

·del summentovato R. Opificio in Firenze, via degli Alfa:n.i. 
La lapide misura centimetri 86X61, è di marmo rava.scione, 

e, secondo quanto mi vepne comunicato dalla segr.eteria d&l R.. 
Opificio, l'iscrizione vi può essere stato. scolpita nella prima metà. 

-del secolo passato. 
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FULVIO ROITER l 

Molto spesso la domanda che mi viene galoppano oltre quel che resta degli 

rivolta è questa: "ha un'idea di quante "anta" scatta una specie d'inconscia 

diapositive a colori e di quanti negati- autodifesa per sottrazione. Per il resto 

vi in bianco e nero dispone il suo ar- vedo l'archivio come un autentico sa-

chivio fotografico?". Nessuna idea. fari dell'immagine. Scandagliandolo 

Sono assediato da una massa enorme mi sento cacciatore di me stesso. Le sor­

di "scatti" che tra poco finirà per inta- prese sono sempre in agguato e quando 

sare l'intero appartamento, una buona arrivano giustificano al sommo grado 

parte del quale è adibito alla custodia l'estenuazione fisica della ricerca. 

del materiale fotografico raccolto in Aggiungo due parole sulla conserva-

quasi cinquant'anni d'intenso lavoro zione. Per quel che mi riguarda il pro-

in giro per il mondo. blema non esiste dal momento che da 

Nell'era del computer io continuo alla oltre quarant'anni uso il kodachrome: 

vecchia maniera confidando in una la geniale formula chimica di questa 

memoria visiva infallibile. Ho l'archi- pellicola con il copulante nei bagni di 

vio in testa. Dove sbaglio sempre, è 

sulle date che il kodachrome porta 

sviluppo, offre al fotografo, oltre alla 

bellezza di un risultato tecnico inecce-

stampate sul piccolo telaio: da quattro pibile, la certezza che il colore della 

a cinque anni in meno se quella data è diapositiva non subisce alterazioni per 

lontana nel tempo. Quando gli anni molti decenni. 

Fulvio Roirer in un ritratto di Lou Roirer 
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Elisabetta Catalano 

Opera per Fabio Mauri (performance) 
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Un archivio è una memoria del lavoro, 

o lo sembra. In realtà è un magazzino 

o una m1mera. 

L'artista, il fotografo, crede di ricorda­

re i suoi momenti migliori, gli scatti 

più riusciti, ma in realtà riesaminando 

il lavoro fatto nel tempo, anche e so­

prattutto quello scartato, si accorge 

come il suo gusto sia modificato. 

Emergono foto bellissime, chissà per­

ché scartate. Ti fissano indispettite e 

sicure di sé, quasi a causa del lungo 

tempo del loro letargo, in archivio. 

Un archivio quindi è ben fatto se il suo 

ELISABETTA CATALANO l 

contribuisce sottilmente o apertamen­

te alla sua evoluzione. 

È quindi indispensabile un archivio 

giusto. È uno strumento irripetibile del 

lavoro, proprio perché contiene la sto­

ria e le ragioni del tragitto percorso, il 

tempo quindi, di cui la memoria ha 

un'idea che sembra precisa, ma è vaga, 

piena di buchi e cancellazioni. 

Quale sia il sistema pratico non lo so 

esattamente dire. Il mio archivio, ad 

oggi è alfabetico, più artigianale che 

telematica. 

Ma si può sempre correggere il tiro. 

l UN ARCHIVIO È UNA MEMORIA 
DEL LAVORO, O LO SEMBRA. 
IN REALTÀ È UN MAGAZZINO 
O UNA MINIERA. 

accesso è facile e il suo uso continuo. Vorrei, forse è doveroso, provarci sul Un ritratto di Elisabetta Catalano 

È la storia, una cultura personale, che serio! 
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Mauro Paviotti 
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Prima di parlare della conservaziOne 

delle fotografie, preferirei parlare della 

conservazione della specie umana. 

Mi sembra che le cose non vadano 

proprio come dovrebbero andare. 

Che banalità parlare della fame nel 

mondo, l'inquinamento, la violenza, e 

che dire del "grande fratello" che ci 

ascolta? 

Sono cose terribili, ma esistono. Esiste 

(ed è terribile) anche Telethon e le va­

rie iniziative umanitarie per reperire i 

fondi per la ricerca sul cancro o per gli 

altri grandi problemi contingenti della 

MAURO PAVIOTTI l 

Invece a risolvere il problema della 

conservazione della specie umana de­

vono pensarci le multinazionali; baste­

rebbe che regalassero lo 0,001% e si 

risolverebbero subito tantissimi pro­

blemi, loro che li hanno creati! 

Praticamente ti obbligano ad avere 

questa o quella cosa, poi quando ce 

l'hai ti tartassano (o ti stra tassano) per 

mantener la. 

Creano la necessità, poi ti mettono in 

mutande, colpevolizzandoti ovvia­

mente. 

La conservazione delle mie fotografie? 

medicina o della società. Un problema marginale che mi sfiora 

Mi stanno rompendo i coglioni. appena ... , no, non mi sfiora affatto! 

Fare leva sui sentimenti e sulle poche Dureranno finché dureranno, esatta­

lire che noi cittadini abbiamo è diven- mente come me e tutti noi. 

tata un'abitudine di comodo di chi tie- Casomai ci penseranno i posteri a re-

ne le redini. Poi i tagli alle pensioni li staurare le mie opere se lo riterranno 

fanno a chi ne possiede una medio opportuno. 

bassa, vero?... La Pattumiera è grande ... ce n'è di spazio! 

Mauro Paviotti 

Autoritratto 

1995 
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Carlo Naya 

Venezia, Canal grande 

1 870 circa 

Stampa all'albumina 

con effetto chiaro di hma 
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Come tutte le cose importanti, anche il 

mio interesse per la fotografia nacque 

dalla casualità di un incontro: fu un 

gruppo di immagini di nudi femminili 

della fine dell'Ottocento ad occhieg­

giarmi dal magmatico caos di un ma­

gazzino, nel corso di un trasloco. Per 

coincidenza quello stabile era apparte­

nuto ad un interessante personaggio 

che aveva lasciato una traccia signifi­

cativa del suo passaggio, nella prima 

metà dello scorso secolo, a Treviso. 

Nando Salce (tale era il suo nome), eclettico col­

lezionista, appartenente ad una importante fa­

miglia cittadina, raccolse per decenni affiches e 

manifesti pubblicitari che lasciò in eredità allo 

Stato Italiano: una collezione tra le massime in 

Europa, ora in deposito presso il Civico Museo 

trevigiano. Quel piccolo gruppo di fotografie 

(rivelatesi opera di Luigi Naretti, un cremonese 
attivo in Eritrea al seguito delle truppe italiane), 

fu l'ideale testimone che portò allo sviluppo del­

la mia collezione di fotografia storica che, am­

pliandosi giorno dopo giorno, è giunta a racco­
gliere oggi circa quindicimila stampe originali. Il 

corpus principale dell'insieme è costituito da im­

magini di fotografi italiani del XIX secolo, o da 

fotografi stranieri più o meno stabilmente ope­

ranti in Italia; sono abbondantemente presenti 

anche vedute o "scene di genere" di ambiente 

mediterraneo ed alcuni albums di immagini del­

l'India, Cina e Giappone. 

Il grosso problema nasceva nella ricerca dei mo­

di di conservazione e di archiviazione di tale im­

ponente mole di materiali. Non essendomi oc­

cupato di classificare fin dall'inizio le fotografie 

che, man mano, divenivano di mia proprietà e 

trascurando le esigenze per una loro esatta con-

GIUSE P P E  VANZELLA l 

servazione, ma !imitandomi solo al recupero 

delle immagini (per riporle in ambienti, in ogni 

caso, molto più salubri di quelli in cui erano so­

pravvissute per anni), mi sono trovato nell'im­

possibilità, per scarsa disponibilità di tempo e 

fondi, di approfondire una ricerca sulla catalo­

gazione che mi permettesse di accedere con faci­

lità ad ogni singolo oggetto della collezione stes­

sa. Devo far fede, allora, alla mia sola memoria 

fotografica affinché mi guidi nel siro ove può es­

sere stata riposta l'immagine degna della ricerca. 

Troppo poco, probabilmente, per restare al pas­
so con una società come la nostra, destinata a 

svilupparsi in tempi brevi su alti livelli telemati­

ci. Ma sono convinto di aver farro già molto, da 

parte mia, nel tentativo di salvaguardare e por­

re al riparo alcuni di quei materiali considerati 

negletti fino a pochissimo tempo fa (se non an­

che ora), per cui degni di distruzione, anche 

presso quelle istituzioni che avrebbero dovuto 

occuparsi della loro tutela, sia nell'ottica di es­

sere soggetti di "espressione artistica" che per il 
valore storico del "documento" .  

U n  minimo d i  organizzazione comunque esiste 

nella collezione, almeno relativamente alle foro­

grafie esibite in mostre od esposizioni :  conserva­

te in passepartout acid free e successivamente 

raccolte in cartelle, sono facilmente rintraccia bi­

li ed accessibili. Questo vale ad esempio per il 

"fondo Naya", costituito da un cospicuo nume­

ro di immagini, soprattutto nel formato cosid­

detto "imperiale" (cm 45x55 circa), di proble­

marica conservazione a causa delle dimensioni. 

Inoltre tutte le fotografie più importanti, del pri­

mo periodo di sviluppo della nuova arte della 

fotografia (opere di Giacomo Caneva o Robert 

Mac Pherson, ad esempio) e rutti i "caloripi" o 

le stampe su "carta salata" in genere, sono ospi­

tate in personali portfolio suddivisi per aurore. 

I numerosi albums di viaggio sono, invece, riu­

niti sugli scaffali di una libreria, suddivisi per lo­

calità geografiche: le legature, siano esse in pie­
no marocchino decorato con fregi dorati, in 

Marco Zanta 

Giuseppe Vanzella 
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bianca pergamena o in mezza pelle con i piatti 

in lacca orientale dipinta e incrostata d'avorio e 

madreperla, attendono solo il momento nel qua­

le possano essere tratte dal palchetto per offrire 

i loro tesori fatti di affascinanti immagini esoti­

che. Un altro settore della medesima libreria è 

costituito da svariati opuscoli e volumi del XIX 

secolo, sia attinenti argomenti di tecnica e storia 

della fotografia, che di genere vario ma aventi la 
prerogativa di contenere fotografie originali ap­

plicate (metodo illustrativo in voga tra il 1 860 

ed il 1 8 8 5  circa), il tutto facilmente accessibile, 
anche se non classificato. 
Tutte le piccole fotografie formato carte de visi­

te (un migliaio) sono contenute in buste di 

polyestere, come una parte delle immagini in al­

tri formati, tra cui sicuramente tutte le stampe 

non controfondate su cartoncino (suscettibili ad 

arrotolarsi, se "albumine" ) ,  o scelte attraverso 

criteri di selezione spesso casuali, magari dovuti 

alla disponibilità di pochettes al momento del-
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l'arrivo in casa del nuovo acquisto. U restante 

numero di fotografie è in attesa di sistemazione. 

Ho rinunciato, per ora, ad addentrarmi in una 

affrettata classificazione, essendo sufficiente­

mente a conoscenza dei materiali in mio posses­

so, in funzione degli usi che ne debbo fare. In 

più, l'evoluzione della ricerca storica sui mate­
riali fotografici di questi ultimi anni, mi ha per­

messo, egualmente, di scoprire all'interno della 

mia raccolta, soprattutto tra insiemi acquistati 

all'inizio degli anni '80 e non attentamente con­

siderati, entità di notevole interesse. 

Lo sviluppo del collezionismo, con il logico (e 
notevole) rialzo dei prezzi, mi ha reso edotto, 

inoltre, di avere tra le mura amiche un effettivo 

"giacimento" dal quale pescare qualche doppio­

ne o qualche immagine meno interessante (nel 
senso dell'economia della mia raccolta),  al fine 

di cederli o scambiarli con nuovi pezzi intensa­
mente desiderati. Che è il fondamento che muo­

ve il mio collezionare. 



Giacomo Caneva 

Roma, il Colosseo 

1 850 circa 

Calotipo 
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Gianantonio Battiste/la 

l - Treviso, Villa Albrizzi-Franchetti 

1980 

Gianantonio Battiste/la 

2 - Treviso, Villa Albrizzi-Franchetti 

1980 

Gianantonio Battiste/la 

3 - Treviso, Villa Albrizzi-Franchetti 

1980 



La fotografia conserva sempre un 

frammento di realtà che appartiene ad 

un passato e il fotografo è di per sé un 

collezionista di frammenti che ha una 

assoluta fiducia nel potere, quasi esote­

rico, della conservazione nell'immagi­

ne fotografica. 

Attraversando la storia della fotografia mi ha 

sempre affascinato l'esperienza di Wedgwood e 

Davy che osservavano le loro prime fotografie al 

lume di una candela, ma che inesorabilmente 
svanivano davanti ai loro occhi. 

La conservazione è il primo problema di chi fa 
fotografia che si concretizza in tre azioni fonda­

mentali: il momento dello scarto in cui il foto­

grafo decide di conservare un istante, il momen­

to del fissaggio chimico del materiale fotosensi­

bile, che lo rende stabile nel tempo all'azione 

della luce ed il momento dell'archiviazione nel 

quale l'autore decide di trasferire nel tempo la 

fruizione di quell'immagine. 

Nel mio archivio conservo con diverso atteggia­

mento le fotografie che mi sono state regalate o 
che ho acquisito e le fotografie del lavoro perso­

nale. Nel primo caso presto molta attenzione al­

la loro conservazione, riponendole con cura in 

scatole o buste di carta a ph neutro e riponen­

dole in una cassettiera metallica. Il mio lavoro è 

invece conservato in pauroso disordine, definito 

dalla strarificazione di innumerevoli tentativi e 

metodi di archiviazione sempre variati nel tem­

po, nella speranza di rrovarne uno definitivo. Le 

mie fotografie sono realizzate prevalentemente 

GIANANTONIO B ATTISTELLA l 

in negativo a colori: si pone quindi il duplice 

problema della conservazione dei negativi e del­

le stampe, nonché della loro catalogazione per 

poterle ritrovare ed eventualmente ristampare. 

Per i negativi di medio e piccolo formato, dopo 

un primo periodo virtuoso, di archiviazione in 

pergamini catalogati con numerazione progres­

siva e collegati ad album di provini, attualmente 

prevale il bustone del laboratorio con negativi, 
provini e prime stampe con annotati i valori di 
filtrarura, raccolti alla rinfusa, in attesa di un 

metodo più corretto di conservazione. I negativi 

in pellicola piana impongono, per loro natura 

oggettiva, un atteggiamento più ordinato e co­

stituito da pile di scatoline di pellicola con al­

l'interno i negativi in taschine di materiali diver­

si, dal pergamino alla plastica, ma che all'appa­

renza danno un rassicurante senso di ordine e di 
durata nel tempo. 

egarivi e stampe sono comunque conservate al 

buio, in armadi metallici e fino ad ora non ho ri­

scontrato danni allo stato di conservazione di ma­

teriali databili fino a 25 anni circa, tranne per alcu­

ne stampe a colori che si sono "arricchire" di un 

leggerissimo sbiadimento con intonazione calda 

nelle parti più chiare. 

In questo momento non sento particolarmente il 

problema della conservazione del mio lavoro, che 

vivo come realtà immediata; la mancanza di un 

catalogo ordinato diventa un metodo per filtrare 

le cose più significative attraverso la memoria, al­

la quale si unisce un senso di smarrimemo quan­

do esploro il buio dell'armadio per cercare quello 

che sicuramente è conservato ma che forse non 

troverò mai. 

Guido Guidi 

Ritratto di Gianantonio BattisteUa 

1988 
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Giovan Battista Sammartini 

Scialli 
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Nella vecchia casa di Pieve, all'ultimo 

piano, alla sinistra dello scalone che si 

apriva con le grandi finestre sui gigan­

teschi pini del cortile, incorniciate d'in­

verno di begonie gialle a ricordo di un 

sole meno anemico, c'era una porta 

sempre chiusa. Era il regno segreto del 

nonno1, di cui teneva sempre in tasca la 

chiave. Era un'enorme stanzone con le 

finestre sbarrate e coperte di panno 

scuro. 

Nella vecchia casa di Pieve, all'ultimo piano, al­

la sinistra dello scalone che si apriva con le 

grandi finestre sui giganteschi pini del corrile, 

incorniciate d'inverno di begonie gialle a ricor­

do di un sole meno anemico, c'era una porta 

sempre chiusa. Era il regno segreto del nonno', 

di cui teneva sempre in tasca la chiave. Era un'e­

norme sranzone con le finestre sbarrate e coper­

te di panno scuro. 

Appena entrati, a sinistra, su una scansia lunga 

quanto la parete, erano allineati pacchi di albtun 

e grandi scatole marroni e nere, penso con le la­

stre della macchina che troneggiava al centro del­

la stanza su w1 cavalletto molto più grande di me, 

sono una fioca lampadina dipinta di blu. Ai lati, 

due lampade a stelo con due basi rotonde pesan­

rissin1e che oggi, preziose, illuminano il mio tavo­

lo da lavoro. Nella parere di fondo, tanti pannelli 

uno sull'altro, rovesciati rappresentavano diversi 

scenari, e sulla destra verso le finestre un para­

vento a tre ante di vetro, anche quello grandissi­

mo, con dipimi giganteschi papaveri rossi che mi 

piacevano tanto. Sempre in mezzo alla stanza, ad 

una certa altezza, un bastone di legno sospeso fa­

ceva da sostegno a tante garze di spessore diverso 

per addolcire le fanezze del viso nei ritratti. 

TUDY SAMMARTINI l 

Ma il "sanctasancrorum" era uno sgabuzzino 

rettangolare in legno, non più alto di due metri 

e mezzo, dove, illuminate da fioche lampadine 

rosse, tante bacinelle rettangolari, credo di zin­

co, erano appoggiate su di un tavolo lungo il 

muro. Sopra il tavolo per rutta la sua lunghezza, 

un grosso spago con tante mollette da bianche­

ria, per raggiungerlo dovevo salire sulla sedia, e 

d'angolo un lavello bianco con uno strano 

rubinetto. 

Appena entrato, il nonno si toglieva la giacca di 

velluto a coste, l'appendeva su di una gruccia, si 
metteva una ve/ada. Mi faceva sedere su una 

poltrona bassa, anche su quella c'erano tante 

strazze di colori diversi. Una volta abituata al­

l'oscurità, mi dava ordini facendomi sentire im­

porrante. Ma il momento magico era quando mi 

mandava nello sgabuzzino a cui si accedeva at­

traverso un panno nero: il mio compito era av­

visarlo del suono della sveglia, il suo udito non 

era perfetto. Mentre aspettavo, le lastre sorto i 

miei occhi si riempivano di segni scuri, sembra­

vano vive e mi dovevo dare un pizzicotto per ri­

cordarmi di avvertirlo al momento giusto. 

Alla morte del nonno la stanza è tornata nor­

male, poi la casa è stata venduta. Oggi, tutto 

questo è impresso solo nella mia memoria di 

bambina e sulle preziose foro regalatemi per il 

mio esame di prima elementare e firmate da­

vanti ai miei occhi. 

Le immagini originali sono conservate nell'ar­

chivio Tudy Sammartini di Venezia. 

Note 

1 Giovan Battista Samrnartini detto Giulio, Belluno 3 settembre 

1871 · Pieve di Soligo 9 dicembre 1938 
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Nella grande Collezione fiorentina di 

Ferruccio Malandrini, è comparso un 

suggestivo e inedito album fotografi­

co, realizzato a Treviso nel 1940, per il 

"Natale  del Soldato",  in occasione di 

un pranzo offerto a cinquecento mili­

tari del Presidio di Treviso, dal "Do­

polavoro Commercianti" e dall"'U­

nione Fascista Industriali " .  

La  cronaca fotografica dell'evento 

trovò spazio in questo album, che ven­

ne dato in omaggio a: "S .E. Gen. 

Com.te 14° Corpo d'Armata" ,  come si 

legge nel frontespizio. L'album, di 

25x34 cm, contiene cinque fotografie 

1 8x24, e probabilmente è stato com­

posto in poche copie, forse una sola, 

questa che pubblichiamo, dedicata al 

Comandante del l4° Corpo d'Armata. 

La Seconda Guerra Mondiale era ap­

pena iniziata; ottimismo e allegria an­

cora non mancavano. 

FERRUCCIO MALANDRINI l 

• 

• 

• 
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ADRIAN O FAVARO l 

DALLE FOTO D 'EPOCA LA STORlA DEL MERCATO DELLE VERDURE DI TREVISO 

"lsA" MORO E IL RADICCHJO Rosso DI TREV1SO 

La storia di "Isa" Moro è legata alla storia del mercato delle erbe che si teneva un tempo in piazza S .  

Viro a Treviso. Nella foro lei appare ( è  la prima a destra) confusa tra i venditori e clienti del mercato del­

le erbe: in primo piano gli strumenti del mestiere, i cesti che contengono le verdure, il radicchio rosso di 

Treviso nel primo cesto a sinistra, cespi di asparagi delle Grave del Piave nel secondo cesto a sinistra e 
in mano alle due giovani donne in primo piano. 

"Isa" Moro (Elisa Pasquali vedova Moro 1 8 77-1 964) fu una figura caratteristica della vecchia Treviso: 

abitava in vicolo Busta, nei pressi del giardino Avogadro. Cominciò giovanissima, verso il 1 890, ad aiu­

tare una zia a vendere la verdura, che in quegli anni giungeva in città portata dai contadini delle cam­

pagne circostanti, portandola per le vie e le piazze della città con i cesti sostenuti dal bigo!. 

Ebbe sette figli, poi, rimasta vedova verso il 1 9 10, proseguì l'attività con un banco fisso di verdura nel 

mercato coperto di piazza S. Vito, coadiuvata da tre delle sue figlie che rimasero in attività fino alla chiu­

sura del mercato. 

Quando si ritirò dall'attività non volle più tornare nella piazza delle erbe, per timore che le venisse il cre­
pacuore, diceva, tanto era l'amore che, in tanti anni, aveva messo nel suo lavoro. 

In una di queste foto essa appare col fazzoletto in testa e la bilancia in mano mentre le è a fianco il con­
tadino che dalla località di S. Antonino giornalmente le recapitava le verdure. 

In queste foto viene messa in luce quella che può ben ritenersi "l'archeologia" di uno dei principali fat­

tori di benessere delle campagne del trevigiano, ovvero la coltivazione ed il commercio del caratteristico 

"Radicchio Rosso Trevigiano", esportato in tutto il mondo e per il quale è stato istituito un apposito 

Consorzio. 

Giovanni Gnocato 

Veduta esterna del mercato coperto di piazza S. Vito. 

anni Sessanta 
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La figlia di "Isa" Moro, Anita "Rosy" Moro. 

Ben visibile la struttura del mercato 

coperto di piazza S. Vito non più esistente. 

anni Cinqu anta 

Giovanni Fini 

"lsa" M_oro con gli strumenti del mestiere. 

anni Trenta 



Giovanni Fini 

L'interno del mercato coperto di piazza S. Vito. 

anni Sessanta 

"Isa" Moro, la prima a destra, 

con i colleghi del mercato delle verdure. 

1 9 1 0  

"Isa" Moro con l e  colleghe verduraie. 

anni Quaranta 
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YOUNG, rL FOTOGRAFO DELLA 

VECCHIA ASOLO 

Il fotografo principe della vecchia 

Asolo e del suo territorio fu Herbert 

Young Hammerton ( 1 8 52- 1 94 1 ), 

pittore e filantropo verso i poveri di 

Asolo, sua terra d'adozione, qui nel 

ritratto dipinto da Herbert Olivier. 

Venne per la prima volta ad Asolo 

nel 1 88 7  su invito di Pen Brown.ing: 

rimase incantato dal paesaggio e ac­
quistò nello stesso anno villa Freya, 

che divenne cenacolo di inglesi e di 

americani che dettero lustro ad Aso­

lo. Per dare lavoro ad una popola­
zione povera Herbert acquistò "la 

Tessorìa" ( 1901 )  adiacente alla sua 

villa. 

Fu pittore e fotografo. Antifascista, 
fu arrestato e portato in prigione a 

Treviso, unitamente a Flora Stark e 

spedito in soggiorno obbligato a 

Macerata Feltria. I due fecero ritor­

no ad Asolo nel 1 940: Young aveva 

86 anni e Flora 85. Vistisi a mal par­

tito, pensarono di far ritorno in pa­

tria, ma Herbert si ammalò e morì. 
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Herbert Young 

Asolo, il Castello 

primi del '900 

Herbert Young 

Asolo, due popolane al "Ponte scuro" 

primi del '900 



Herbert Young 

Asolo, la piazza del mercato 

inizi del '900 

Herbert Young 

Asolo, costumi asolani 

principio del '900 
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ASOLO FOTOGRAFATA DAl FERRETTO 

Lo Studio Ferretto, il più imporran­

te della Treviso deli'SOO, realizzò di­

versi servizi fotografici su Asolo e 

dintorni per riprendere aspetti del 

territorio. Una di queste campagne è 

sicuramente darara 1 7  novembre 

1 896: allora Ferretto si recò a Pos­

sagno rirraendone vari aspetti locali 

e le lastre fotografiche 13 x 18 cm 

realizzare allora, sono conservate 

presso il F.A.S.T. È dunque probabi­

le che siano stare scartare in quella 

data, dai Ferretto, anche diverse al­

tre immagini della Asolo di fine 

'800, in parre qui pubblicate. Più 

tardi, nel 1 909 Giovanni Ferretto 

tornerà ancora ad Asolo per un al­

tro servizio fotografico del quale so­

no conservate lastre fotografiche 

6x9 cm, una delle quali riporta inci­

sa nell'emulsione la sigla G. F. e la 

data 1 909. 

Anche Umberto Fini, allievo dei Fer­

retto, alla fine dell'800 si recò ad 

Asolo per fotografarne aspetti pae­

saggistici e di folclore: purtroppo le 

lastre fotografiche di Umberto Fini 

finirono distrutte sorto il bombarda­

mento di Treviso. I materiali foto­

grafici del Ferretto, oggi presenti al 

F.A.S.T. vennero invece acquistati 

negli anni '50 dal figlio di Umberto, 

Bepi Fini. 
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C iovanni Ferretto 

Asolo, veduta della cittadina 

1909 ? 



Giovanni Ferretto 

Asolo, la rocca 

1909 

• �-- rc,-
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Giovanni Ferretto 

Asolo, la fontana della 

piazza centrale 

1 896 

Giovanni Ferretto 

Asolo, la porta 

del " Comarion" 

1909 ' 



Giovanni Ferretto 

Asolo, il mercato 

1 896 

Giovanni Ferretto 

Asolo, la fontana 

della piazza centrale 

1 896 
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LI capitano Giuseppe Gabbin 

li CAPITANO GIUSEPPE GABBIN 

OSSERVATORE E FOTOGRAFO 

DALL'AEROPLANO DURANTE LA 

GRANDE GUERRA. 

DALL'ALBUM FOTOGRAFICO INEDITO 

DI UN PERSONAGGIO ILLUSTRE DELLA 

MARCA TREVTGIANA 

a cura di Dino Vecchiato e 

Vandro Remo Franceschini 

Le fotografie che vediamo in que­

sto articolo sono pubblicare per la 

prima volta e sono tutte relative 

alla vita del capitano Giuseppe 

Gabbin, nato a Sertecomuni di 

Preganziol il 30 gennaio 1 8 8 9 .  

Egli non ebbe discendenti diretti e 

di lui stava quasi per scomparire 

anche i l  ricordo, fino a quando, a l -
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cuni ami fa, l'iniziativa di pubbli­

care un libro sulla sua borgata na­

tale (Ai Settecomuni: storia, attua­

lità e prospettive, edito nel 1 996) 

portò al  ritrovamento di  una co­
spicua quantità di materiali. Uno 

dei suoi pronipoti, l ' a rchitetto 
Plazzogna, ha scoperto, in una 

soffitta della vecchia casa natale di 

Giuseppe, oltre 140 foto del perio­

do 1 9 1 5- 1 7, alcune lettere auto­

grafe e parre della biblioteca pri­

vata del capitano. 

Successive ricerche hanno permesso 
di delineare un quadro via via più 

completo della vira di questo giova­
ne, anche attraverso la ricostruzione 

documentale della sua carriera sco­

lastica, universitaria e militare. 

Dopo le scuole elementari e la ma­

turità conseguita al Regio Liceo­

Ginnasio Canova di Treviso, Giu­

seppe si iscrisse nel 1 909 alla Fa­

coltà di Giurisprudenza dell'Univer­

sità degli Studi di Padova e nel pie­

no dei suoi studi venne richiamato 

alle armi. Allo scoppio della guerra 
fu dislocato con il 7" Reggimento 

Bersaglieri nella zona delle Valli 

Giudicarie (in provincia di Trento), 

tra l'Adamello e il Garda, dove fu 

insignito della sua prima medaglia 

di bronzo al valor militare. 

Il ritratto a grandi l inee della sua 

vira costituisce un capitolo del li­

bro su Settecomuni, mentre sulla 

rivista "Passato Presente" (pub­

blicazione formata da contributi 

alla storia della Val del Chiese e 

delle Giudicarie, nel trentina) è 

uscita una dettagliata ricostruzio­

ne della sua esperienza tra i bersa-

glieri sul fronte delle Giudicarie, 

durata oltre un anno, dal maggio 

1 9 1 5  al settembre del 1 9 1 6 .  

Dopo l a  frequenza del corso "osser­

vatore dall'aeroplano" Giuseppe 

Gabbin, nel gennaio 1 9 1 7, fu asse­

gnato alla 25a Squadriglia "Voisin" 

di stanza a Pozzuolo d'Udine (oggi 

Pozzuolo del Friuli). Fu proprio nel 

corpo aeronautico del Regio Eserci­
to che il capitano Gabbin si seppe 

distinguere come osservatore e foto­

grafo dall'aeroplano. Qui infatti 

conquistò due medaglie d'argento 

al valor militare, attribuite soprat­

tutto per la sua attività di foto­

grafo. La motivazione della prima è 

la seguente: "Osservatore dall'aero­

plano, con mirabile sangue freddo 

eseguiva, fra il fuoco di numerose 
batterie antiaeree e di mitragliatrici, 

ricognizioni fotografiche a bassissi­

ma quota che furono prezioso ele­

mento di giudizio per i Comandi di 

grandi unità nel giudicare delle di­

struzioni apportare al nemico. Alti­

piano Carsico, 15 maggio 1 9 1 7" .  

L a  seconda medaglia, consegnata 

direttamente dal comandante della 

Terza Armata, Emanuele Filiberto di 

Savoia, Duca d'Aosta, recita: "Otti­
mo comandante di squadriglia, abi­

lissimo ed ardito osservatore dal­

l'aeroplano, seppe col suo costante 

esempio infondere nei suoi dipen­

denti saldo entusiasmo e sicura fede, 

e portò, così, in azione all'offensiva 

dell'agosto 1 9 1 7  una squadriglia 

che si mostrò sicuro ed armonico 

strumento di guerra. Personalmente 

eseguì efficaci bombardamenti e 

precise ricognizioni, scendendo 

spesso con grande audacia a basse 

quote, incurante del fuoco dell'arti­

glieria e fucileria nemica pur di com­

piere nel miglior modo il suo dove­

re. Cielo Carsico, agosto 1 9 1 7" .  

I l  25 ottobre 1 9 1 7, nel giorno del­

la rotta di Caporetto, Giuseppe 

partì per una improvvisa missione: 

bombardare Tolmino. Gabbin e il 

pilota Ciuffelli (figlio del  maestro 

Augusto Ciuffelli) durante il volo 

si imbatterono in un gruppo di 

"Albarros" nemici, con i quali in­

staurarono un accanito combatti­

mento aereo. Colpito da più parti 

i l  "Voisin" precipitò a terra sulle 

pendici del Monte Cukle, nel grup­

po dei . Lo m, vicino al la stazione 

ferroviaria di Santa Lucia di Tolmi­

no (oggi Mosr na Soci, in Slovenia) .  

L'aeroplano e i corpi furono ritro­

vati nel gennaio 1 9 1 9 .  l due avia­

tori erano stati sepolti sotto un tu­

mulo di sassi con una croce che ri­

portava in tedesco: " Qui finisce 

l'odio del mondo. Dormite in pace 

Voi valorosi eroi aviatori. Due 

aviatori italiani abbattuti in com­

battimento il 25 ottobre 1 9 1 7" .  

Dopo l a  sua morte a Giuseppe 

Gabbin furono conferite la terza 

medaglia d'argento al valor milita­

re " alla memoria" e due Croci al 

merito di guerra. 

A ricordo del pluridecorato Giu­

seppe Gabbin il Comune di Pre­

ganziol, oltre alla piazza e alla via, 

ha intitolato anche la Scuola ele­

mentare di Settecomuni, ora Cen­

tro sociale. L'Università di  Padova, 

dopo il  diploma di laurea "ad ho­

norem et memoriam" e la scritta 



sul portone principale (che riporta 

i nomi degli studenti caduti ) ,  gli ha 
dedicato una aula di Giurispruden­

za. Il ricordo di G. Gabbin compa­

re anche in altre città: a Treviso su 

una lapide nell'atrio del vecchio 
tribunale e in un'altra al Liceo 

Classico Canova; a Venezia presso 

la Corte d'Appello. A Vittorio Ve­
neto il Museo della Battaglia gli ha 

dedicato diversi pannelli all'interno 

della Sala degli Eroi. È ricordato an­

che a San Pelagio (comune di Due 

Carrare, in provincia di Padova) nel 

Museo dell'Aria e dello Spazio. 

La biografia completa di  Giuseppe 

Gabbin, corredata dalle foto e dal­
le lettere, è stata pubblicata in que­

sti ultimi anni. 

Veduta aerea 

di Palmanova (UD) 
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Il generale Badoglio (al centro) 

con Galeazzo Ciano (a sinistra) 

anni Quaranta 

IL FONDO BADOGLIO: UN NUOVO 

FOI\1])0 FOTOGRAFICO PER IL F.A.S.T. 

di Sara Dal Bo 

Marchese del Sabotino, Duca di Ad­

dis Abeba, Maresciallo d'Italia: so­

no questi i titoli di cui Pietro Bado­

glio di fregiava alla fine degli anni 

'30 .  Poco dopo, incarcerato Musso­

lini, avrebbe anche sostituito lui co­

me Capo del governo italiano. 

Sono titoli che scandiscono le tappe 

di una irresistibile ascesa ai vertici 

del potere civile e militare, ma sono 

anche "nomi",  "luoghi", che richia­

mano alla memoria alcuni tra gli 

episodi più significativi della storia 

dell'Italia del secolo ventesimo. 

Le guerre coloniali in Eritrea, le con­

quiste italiane in Libia, la guerra di 

trincea sul fronte orientale, la crisi fiu­

mana, il fascismo, l'impero dell'Nrica 

orientale, la seconda guerra mondiale, 

la difficile transizione verso lo stato 

democratico, attraverso la guerra civi­

le: tutto questo davanti agli occhi di 

Pietro Badoglio, tutto questo nei suoi 

ricordi, tutto questo nelle fotografie 

che conservò per una vita. 

È grazie al nipote Gian Luca Bado­
glio che queste straordinarie imma­

gini sono giunte oggi al F.A.S.T. di 

Treviso, dove saranno messe a di­

sposizione dell'utenza a partire dal­

l'inizio del prossimo anno. 

Mentre gli originali verranno conser­

vati nelle condizioni più idonee a 

materiali così delicati, le immagini 

digitalizzate verranno associate a 

schede descrittive particolareggiate 

(sul modello della scheda F, per i Be­

ni fotografici) e saranno consultabili 

attraverso terminale. 
È in corso una catalogazione spinta 

di questi materiali, volta ad estrapo­

larne la maggior quantità di infor­

mazioni potenzialmente rilevanti 

per gli studiosi: siano essi interessati 

alla Fotografia o alla Storia Milita­

re, all'evoluzione del territorio, agli 

oggetti d'uso quotidiano o alle per­

sonalità politiche più note. 
L' inserimento di queste notizie in 

un database che associerà schede 
catalografiche e immagini, per­

metterà all'utente di velocizzare e 

personalizzare la sua ricerca. 

La creazione di  liste chiuse (con­
trollare) di termini di indicizzazio­

ne (e quindi di possibili chiavi di 

ricerca) ,  per alcuni dei campi del­

la scheda, è sembrata la procedu­

ra più opportuna per favorire le 

relazioni dell'utenza con il Fondo. 

Esse permettono all'utente di  com­

prendere, con immediatezza, cosa 

il Fondo gli metta a disposizione e 

di selezionare, in modo semplice e 

rapido, il materiale che ritenesse ri­

levante ai  fini della propria ricerca. 

In particolare, si riveleranno utili 

le liste relative ai campi Soggetto, i 

più ostici per il catalogatore e i 

prediletti dall'utente. In questo da­

ta-base sarà infatti possibile fare 

ricerche attraverso i toponimi delle 

località rappresentate ( dalle piaz­

zeforti libiche alle grotte di Postu­

mia ), le personalità (da Giolitti ad 

Hailé Selassié), le circostanze ( dal­

la guerra di trincea al pranzo di fa­

miglia), i paesaggi, gli oggetti, le 

razze e altro ancora (anche grazie 

all'utilizzo di ICONCLASS - sistema 

di classificazione iconografica) .  

Assieme a i  materiali d i  Badoglio 

sono giunte al F.A.S .T., grazie al­

l'interessamento del dott. Paolo 

Gaspari di  Udine, centinaia di  im­

magini relative alla Grande Guer­

ra (Fondi Elio Pagani e Luigi Sa­

pienza) .  
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Truppe italiane 

1 9 15-18 

Ufficiale a cavallo 

1 9 1 5 - 1 8  

Una immagine del Fondo Sapienza 

Una immagine del Fondo Pagani 
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I GEMELLI TOCCI 

di Giuseppe Vanzella 

Questa immagine particolare, molto 

probabilmente inedita, raffigura 

uno tra "i  fenomeni umani" più fa­

mosi dalla metà Ottocento: i gemel­

li Tocci. La fotografia è una stampa 

all'albumina formato carte de visite 

(cm 5,8x9,2) di Luigi Montabone, 

databile attorno al 1 870. Il foto­

grafo Luigi Montabone (?- 1 8 77) fu 

arrivo a Torino dalla metà degli an­

ni '50, specializzandosi in ritrattisti­

ca e proponendosi soprattutto nel­

l'ambito della corte sabauda e del­

l'aristocrazia e borghesia piemonte­

si. Dopo l'annessione di Roma al re­

gno d'Italia aprirà vari nuovi ate­

tiers a Milano, Firenze e nella nuova 

capitale dei regno. Iscritto alla "So­

ciété Française de Photographie" fin 

dal 1 860, raggiunse la notorietà 

partecipando nel '62, come foto­

grafo ufficiale, alla missione italiana 

in Persia, assieme, tra gli altri, ai n a­
turalisti Michele Lessona e Filippo 

De Filippi. 

Dei gemelli siamesi Giovanni Batti­

sta e Giacomo Tocci si sa ben poco, 

se non che ebbero una grande fama 

in America alla fine del XIX secolo 

come " fenomeni da baraccone o 

freaks" (abbreviazione di freaks of 

nature: "scherzi di natura" )  esiben­
dosi davanti ad un pubblico inorri­

dito ed estasiato al contempo, at­

traenti e fatali, come i "mostri uma­

ni " di tutte le epoche, mitico esem­

pio di incarnazione dei nostri timori 

inconsci. Anatomicamente indi­
pendenti fino alla linea della vita, 

anche se uniti per lo sterno, essi 

diventavano, dal l'ombelico, un 

solo individuo, comunque incapa­

ce nella deambulazione a ca usa 

della diversa lunghezza degli arti 

inferiori; la loro fama si dovette 

allo scrittore Mark Twain che, 

traendo ispirazione da questo mo­

do di  essere contemporaneamente 

un singolo e un doppio essere, 

scrisse ( nel 1 894) il racconto fan­
tastico: Those Extraordinary Twins 

in cui tratteggiò la farsesca esistenza 
di due aristocratici gemelli siamesi 

di origine italiana. 

Disgustati da quella loro difficile 

ed insopportabile esistenza i fra­

telli Tocci fecero ritorno in Italia 

dove, qualche tempo dopo, trova­
rono fine ai  loro giorni. 

I fratelli Tocci 

1 870 

Fotografia di L. Montabone 
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Da sinistra: 

Andrea Mattiuzzo, Mario Mattiuzzo, 

Itala Zannier, Adriano Favaro 

lN MEMORIA DEL FOTOGRAFO MARIO immagini di archeologia industriale 

MArrruzzo relative alla Filatura Monti, dove lui 

stesso lavorava, che ci mise a dispo-

Mario Mattiuzzo, infaticabile orga­

nizzatore di tanti concorsi fotografi­

ci del Circolo "Attilio Barbon" di 

Varago di Maserada è purtroppo re­

centemente scomparso: Mario aveva 

cinquantadue anni. Lascia addolora­

ti la moglie ed il figlio Andrea, lui 

stesso appassionato di fotografia .  

Mario Mattiuzzo era conosciutissi­

mo nel trevigiano per le tante inizia­

tive nell'ambito fotografico: mostre, 

rassegne, ricerche erano la passione 

che coltivava nel dopolavoro. Con il 

F.A.S.T. collaborava strettamente: 

ricordiamo in particolare le tante 
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sizione. 

Con Roberto Salbitani aveva "so­

gnato" di realizzare una grande mo­

stra fotografica sull'opera di Attilio 

Barbon, quel fotografo ambulante 

di Varago, che girovagando nei po­

veri paesi lungo il Piave, dopo la  pri­

ma guerra mondiale, aveva scattato 

straordinarie immagini di quella 

gente. Un progetto che purtroppo ri­

mase sulla carta ma che intendiamo 

riproporre, concordemente con la fa­

miglia e con Salbitani, anche per ono­

rare un impegno ultradecennale nella 

fotografia che non va dimenticato. 

una mostra fotografica, realizzata da Mario 

Mattiuzzo, su Attilio Barbon a Varago 



LA 2' EDIZIONE DEL CONCORSO 

FOTOGRAFICO IN MEMORIA DEL FOTO­

GRAFO TREVIGIANO AlDO NASCIMBEN 

Ha avuto luogo il giorno 1 8  marzo 

2000 presso il Palazzo dei Trecento 

a Treviso la cerimonia di premiazio­

ne dei vincitori del 2 o concorso fo­

tografico "Premio di fotografia Al­

do Nascimben", riservato a fotogra­

fie in bianco e nero, iniziativa volu­

ta in memoria del noto fotografo 

trevigiano e cineoperatore Aldo Na­

scimben, recentemente scomparso 
ad avanzata età. 

La giuria composta da Gualtiero 
Basso, Andrea Cason, Giovanna La 

Scala Nascimben, Adriano Favaro, 

Orio Frassetto, Loris Mora, tra gli 

oltre settanta partecipanti, ha stabi­

lito di premiare i seguenti concor­
renti: 

l o premio L. 3.000.000: Sandra Za­

golin di Piove di Sacco (PD). Titolo: 

Riposo a piazza del Palio. 

2° premio L. 2.000.000: Adalberto 

Zanella di Vicenza. Titolo: La Spa­

da e la Rosa. 

3o premio L. 1 .000.000: Martina 

Mazzon di Meolo (VE). Titolo: 

Piazza Maggiore, Bologna. 

Sono stati segnalati: 

Alberto Colusso di Treviso; Sandra 

Zagolin di Piove di Sacco (PD); 

Giampaolo Romagnoli di Piove di 
Sacco (PD). 

Per sua espressa volontà testamenta­

ria, tutto il Fondo fotografico da lui 

costituito (con foto dagli anni '30 fi­

no agli anni '80 inerenti Treviso e ter­

ritorio) sarà donato alla Provincia di 

Treviso per essere depositato presso il 

Foto Archivio Storico Treviso. 

Il fotografo Aldo Nascimben è un 

nome importante della fotografia e 

cinematografia italiana: fondatore 

del primo Cine-Club italiano, ebbe 

riconoscimenti internazionali per la 

sua attività di Direttore della foto­

grafia in ambito cinematografico. 
A Treviso, sua città natale, è molto 

noto per l'attività di fotografo, ben 

rappresentata dalla monografia Iti­

nerari della Memoria - Treviso 

1 93 8-1 944. 

La Signora Giovanna La Scala Na­

scimben, vedova del maestro, coadiu­

vata da un gruppo di fotografi ed ami­

ci dello scomparso, aderenti al Cine 

Club di Treviso, ha voluto attivare 

questo concorso fotografico in memo­

ria del fotografo, in collaborazione 

con il Foto Archivio Storico Treviso. 
Riposo a Piazza del Palio 

l o premio Sandra Zagolin 

di Piove di Sacco (PD). 
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Piazza Maggiore, Bologna 

3" premio Martina Mazzon di Meolo (VE). 
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La Spada e la Rosa 

2' premio Adalberto Zanella di Vicenza. 
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UN GIOVANE FOTOGRAFO TREVIGIANO: 

GIANLUCA EUUSSE 

Nell'ambito del Concorso per gio­

vani artisti trevigiani, avviato an­

nualmente dalla Provincia di Trevi­

so, sono stati esposti presso il Cen­

tro espositivo del Palazzo del Pode­

stà (Piazza dei Signori a Treviso) le 

opere del giovane fotografo trevigia­

no Gianluca Eulisse. 

Le stampe in bianco e nero esposte 
(formato 70x100 cm) sono state 

realizzate da negativi di grande for­

mato ( 1 0x12 cm).  

Sono state esposte immagini della 

"Vallata del Quartier del Piave", re­

lative a quel territorio posto tra i 

confini delle province di Treviso e 

Belluno, in particolare dell'area che 

si estende tra il Monte Cesen ed il 

Col Visentin; immagini del Parco 

dello Storga, importante sito di ri­
sorgive nei pressi della città di Tre­

viso ed inoltre immagini di archeo­

logia industriale relative alla zona 

della sinistra Piave. 
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TESI DI LAUREA SU MATERIALI DEL 

F.A.S.T. 

Presso il F.A.S.T. sono attualmente 

in corso quattro resi di laurea su al­
trettanti Fondi fotografici presenti 

presso l'Archivio: il Fondo Marino, 

il Fondo Badoglio, il Fondo Riccati, 

il Fondo Gnocato. 

Sono state comunque diverse le tesi 

di laurea realizzate in questi anni su 

materiali del F.A.S.T. e le elenchia­

mo di seguito: 

• Matteo Donadi si è laureato all'I­

stituto Universitario di Architettura 

di Venezia nell'a.a. '97/98 con il 

prof. Zannier ed ha presentato un 

lavoro dal titolo "Vicenza, La Ro­

tonda di A. Palladio"; 

• Anna Isoardi laureatasi al DAMS 

di Bologna, corso di studi in Storia 

dell'Arte, ha sviluppato uno studio 

su "L'arte di Domenico Capriolo" 
avvalendosi di alcune delle foto del­

l'Archivio che ritraggono gli affre­

schi esterni di casa Robegan in via 

Canova a Treviso e d'affresco all'in­

terno del Duomo che ritrae l'assun­

zione della Vergine; 

• Marco Prizzon e Piero Tauro han­

no discusso con il prof. Filippo Mes­

sina alla Facoltà di Architettura di Ve­

nezia una resi di laurea dal titolo: 

"Progetto per una sede universitaria a 

Treviso: l'ex Convento di San Paolo"; 

• Enrica Scalpinello laurearasi in 

Lettere moderne, tesi di laurea in 

Geografia regionale, ha analizzato 

l'economia agricola della Marca 

Trevigiana, i distretti industriali, 

l'internazionalizzazione e l'impatto 

ambientale; così esprime, nell'intro­

duzione del suo lavoro, il suo rin­

graziamento al F.A.S.T.: "Il Foto Ar­

chivio Storico Treviso e il Museo 

dello Scarpone di Montebelluna, 

inoltre, hanno consentito di dare 

quell'indispensabile supporto foto­

grafico alle argomentazioni e di do­

cumentare dal punto di vista visivo, 

le condizioni dei trevigiani nei mo­

menti in cui la povertà faceva da pa­

drona e i primi laboratori artigiani 
prendevano forma";  

• "La dott.ssa Rita Zambon nel­
l'a.a. '96/97 ha portato a termine 

uno studio sullo sviluppo urbano e 

socio economico di Treviso, con 

particolare riguardo al recupero del 

centro storico, per la sua tesi in 

Geografia applicata per la facoltà di 

Economia e Commercio. La dott.ssa 

Zambon ha inizialmente affrontato 

il problema del recupero dei centri 

storici in generale, in rapporto alla 

legislazione nazionale e regionale 

addentrandosi in un secondo mo­
mento nei fatti più importanti che 

hanno riguardato Treviso, relativa­

mente al suo sviluppo e al recupero 

del suo centro storico. Un sentito 

ringraziamento ha rivolto alle dot­

toresse Tiziana Ragusa e Miranda 

Malacrida del F.A.S.T. di Treviso 

"per l'attenzione con cui hanno se­

guito il mio lavoro e la passione che 
hanno saputo infondermi nelle n­

cerche storiche e fotografiche"; 

• Un'altra ricerca su progetti di re­

cupero di edifici vecchi di Treviso è 

stata presentata dal dott. Mario De 

Conto nella resi dal titolo "Progetto 

di recupero e ampliamento della ex 

casa del Balilla a Treviso" all'Uni­

versità degli Studi di Padova, Fa­

coltà di Ingegneria; la sede stessa del 

Foto Archivio Storico fa parte del­

l'area di questo progetto; 

• L'architetto Cristina Trentin lau­

rearasi a Venezia nell'a.a. '98/99 ha 

invece presentato una tesi sulle ori­

gini dell'edilizia popolare quale caso 

di organizzazione urbana e sociale. 

Uno studio fondamentale sulla figu­

ra di Luigi Luzzatti, per capire l'in­

fluenza di un pensiero che portò al­

la creazione dell'Istituto autonomo 
case popolari, all'evolversi delle ini­

ziative relative all'urbanistica e all'e­

dilizia popolare dalla fine dell'800 
alla metà del secolo attuale, sottoli­

neando l'atteggiamento dei trevigia­

ni di fronte ai cambiamenti edilizi 

che la città ha subito; 

• Davide Brisorro, architetto, lau­

reatosi a Venezia nell'a.a. '96/97 ha 

condotto una ricerca su " La fabbri­

ca di San Niccolò a Treviso tra '800 

e Medioevo" in cui sottolinea l'evo­

luzione architettonica della Chiesa 

fino al periodo ottocenresco che ne 

completò il recupero, fino ad arriva­

re alle distruzioni causate dalla 

Grande Guerra, che per fortuna non 

toccarono questo monumento do­

menicano e che divenne simbolo dei 

due importanti periodi storici; 

• De Martini Andrea e Visentin 

Gianfranco, anch'essi architetti 

dal 1 9 9 8 ,  hanno presentato al 

pro f. Schembri un la v oro dal rito­

lo "Treviso tra fiumi e canali: 

(Storga e Limbraga) .  Rapporto tra 

ambiente costruito e ambiente na­

turale " ;  

• Antonio Furlan, architetto, ha  

utilizzato alcune delle foto del­

l' Archivio su tavole di grande for­

mato a corredo dei disegni del 

progetto, oggetto del suo lavoro, 

dal titolo "Museo del Manifesto a 

Treviso, un luogo per la collezione 

Salce " ;  

• " Il sistema fortificato cinque­

centesco di Treviso, il Torrione di 

S .  Sofia; la conoscenza del manu­
fatto per un progetto di restauro" 
è il frutto della ricerca che gli ar­

chitetti Elisabetta De Tomas e Sa­

ra Onnesani hanno discusso pres­
so l'Università di Venezia, a .a . 

'98/99, con il prof. Mario Piana; 
• Dai beni architettonici quali 

patrimonio artistico dei centri 

storici delle città, alla produzione 

virivinicola a Va ldobb iadene, 

quale fenomeno imprenditoriale 

che ha soppianrato le aziende 

agricole a conduzione familiare. 

Questo l'argomento a nalizzato 

da Laura Sanson, dott .ssa in Let­

tere, titolato "Il ciclo della vite e 

del vino a Valdobbiadene. Lavo­

ro e quoridianirà nella realtà col­

linare tra fine Ottocento e metà 

Novecento " .  
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LE IMMAGINI DEL F.A.S.T. 
PER TELEVISIOI\'E 

Grazie ad un accordo tra la Provin­

cia di Treviso e l'emittente Antenna 
Tre NordEst gli utenti del Triveneto 

possono osservare, trasmesse per 

TV, una selezione delle immagini del 

Foto Archivio Storico Treviso, ac­

compagnate da didascalia. 

Le immagini vengono trasmesse pri­

ma e dopo i telegiornali dell'emit­

tente: sono già numerosi i cittadini 

che grazie a questa iniziativa si sono 

rivolti al F.A.S .T. per richiesta di ri­

produzioni di fotografie storiche. 

Ugualmente grazie a questo accordo, 

si possono osservare immagini del 

F.A.S.T. nel sito www.mondovene­

to.com realizzato dall'emittente e ri­

guardante i veneri nel mondo: nella 

rubrica " Cartoline" sono visibili im­

magini inerenti l'emigrazione in Au­

stralia e foto del territorio veneto. 
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F.A.S.T. 
FOTO ARCHIVIO STORICO TREVISO. 

Campagna di documentazione foto­

grafica del territorio trevigiano de­

nominata "La Marca de/ 2000" 

La Provincia di Treviso ha avviato 

una campagna di documentazione 

fotografica del territorio trevigiano, 

denominata "La Marca del 2000": 

il F.A.S.T., Foto Archivio Storico 

Treviso, pur potendo contare su un 

cospicuo quantitativo di foto stori­

che, è totalmente sguarnito di im­

magini attuali del nostro territorio, 

mentre a più riprese questa Ammini­

strazione ha avuto necessità, nello 

svolgimento delle proprie iniziative, 

di immagini attuali della Marca Tre­

vigiana: ad esempio per la realizza­

zione di pubblicazioni a fini turisti­

ci, o per la promozione del territorio 

amministrato. 

Questa campagna fotografica ha 

però come finalità non solo quella di 

dotare il F.A.S .T. di un consistente 

numero di immagini attuali, disponi­

bili per gli scopi sopra elencati, ma 

anche di documentare il volto socia­

le, economico e turistico della Marca 

Trevigiana dell'anno 2000, con im­

magini che possano in qualche modo 

trasmettere alle future generazioni 

una generale visione di questa terra. 

Si è così avviato un concorso per 
l'individuazione dei 5 fotografi 

incaricati (ad ognuno dei quali ver­

rà assegnato un premio di lire 

1 0 .000.000), per cui sono state in­

terpellate, tramite divulgazione di 

apposito bando, tutte le ditte ed i 

singoli fotografi, anche dilettanti 

purché in possesso dei requisiti ido­

nei, che operano nel campo della fo­

tografia nel territorio provinciale. 
Ai partecipanti al concorso è stata 

richiesta la presentazione di un cur­

riculum nel quale sia presente docu­

mentazione attestante la partecipa­

zione a precedenti campagne foto­

grafiche (anche realizzate in pro­

prio) nel territorio e proprie pubbli­

cazioni a stampa relative ad imma­

gini del territorio trevigiano. 

Ogni fotografo dovrà riprendere gli 

aspetti salienti del trevigiano (indu­

strie, attività agricole, costumi, edifi­

ci, luoghi, paesaggi ecc.) con moda­

lità da concordare ma con le tecniche 
allo stesso più congeniali, fornendo 

immagini (bianco e nero e/o colore) 

su negativo medio formato, ciascuno 

corredato da una stampa 1 8x24 cm 

inserite su album, numerate progres­

sivamente e corredate da una scheda 

per la raccolta dei dati essenziali. 

La selezione sarà operata da una ap­

posita Commissione composta, olrre 

che dal Direttore del F.A.S .T., dott. 

Adriano Favara, dal Responsabile 

Ufficio Turismo, dai Presidenti dei 

Circoli fotografici del territorio: 

Mario Beraldo, Circolo fotografi­

co El Pavejon di Castelfranco 

Giuseppe Bianchin, Fotoclub Tre­

viso di Treviso 

Gianni Bastianel, Fotoclub Con­

troluce 

Manuela Stefani, Circolo La Log­

gia di Motta di Livenza 

Alberto Munari, Associazione 

Culturale Antonino Paraggi di 

Treviso 

Elio Maniscalco, Club Fotografica 

di Pieve di Soligo 

- Toni Basso, Società Iconografica 

Trevigiana di Treviso 

Andrea Cason, Foto-Cine Club di 

Treviso. 

Alla Commissione è stato affidato 

non solo il compito di selezionare i 

fotografi cui verrà affidata la campa­

gna fotografica, ma anche di indivi­

duare i soggetti di questa campagna, 

viste le conoscenze in loro possesso ri­

guardo al territorio di pertinenza. 



La locandina della mostra del "Gazzettino" 

LA MEMORIA DI UNA REGIOl'·.'E 

NELLE FOTORAFLE DELL' ARCHJVIO 

DEL " GAZZETTINO "  

Una selezione di immagini del Vene­

to nel Novecento, pubblicate dal 

" Gazzettino" e poi conservare nel­

l'archivio del giornale, sono stare 
esposte in una mostra allestita nel 

Palazzo del Monte di Pietà in piazza 

Duomo a Padova, e allestita dalla 

Cassa di Risparmio di Padova e Ro­

vigo. Il " Gazzettino" ha fornito le 

fotografie e l'editore Federico Motta 

ha dato alle stampe il catalogo con 

la riproduzione di tutte le 1 85 im­

magini esposte. 

Si sono così ripercorsi ottant'anni di 
storia del Veneto, nel secolo che ci ha 

appena lasciato, rivisti attraverso una 

difficile selezione tra le centinaia di 

migliaia di fotografie dell'archivio del 

" Gazzettino". Si parre dal crollo del 

campanile di San Marco nel 1 905, 

per concludere con la morte improv­

visa di Enrico Berlinguer a Padova 
nell'aurunno del 1 984. Tanti gli even­

ti, di cronaca e di costume, immorta­

la ti in bianco e nero dai fotografi del 

" Gazzettino" e che appaiono all'in­

terno della mostra. 

Sicuramente una sequenza che fa ricor­

dare, riflettere, a tratti commuovere. 

MOSTRA FOTOGRAFICA 

SUL 7 APRILE 1 944 

In occasione della ricorrenza del tra­

gico bombardamento di Treviso del 

7 aprile 1944 il F.A.S.T., Foto Ar­

chivio Storico Treviso, ha allestito 

presso la propria sede una mostra 

fotografica per ricordare l'evento: 

una semplice testimonianza della 

memoria, senza intenti retorici o ce­

lebrativi. 
Nell'occasione i visitatori hanno po­

tuto visionare direttamente anche il 

Cd-Rom realizzato dalla classe 3' F 

( 1 998-1 999) della Scuola media A. 

Mantegna di Treviso, che ha vinto il 

primo premio del concorso naziona­

le "School Tool Book 1999" come 

migliore applicazione realizzata in 

una scuola media. 

Erano presenti l'Assessore alla Cul­

tura prof. Marzio Favero, il Presi­

dente dell'Associazione Treviso 7 

aprile 1 944, sig. Antonello Hrelia e 

le insegnanti prof.sse Eleonora Fe­

lizzi e Anna Craighero della Scuola 

media A. Mantegna. 

La mostra è rimasta aperta dal 1 8  al 

26 marzo 2000 presso il Palazzo dei 

Trecento di Treviso. 
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Treviso, dopo il bombardamento 

del 7 aprile 1944. 
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